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In una missione che sta ridefi-
nendo i rapporti strategici tra Wa-
shington e le monarchie del 

Golfo, il presidente degli Stati Uniti 
Donald Trump ha annunciato accordi 
multimiliardari con Arabia Saudita e 
Qatar, segnando una svolta nell’asse 
tra potere economico, tecnologia e di-
fesa. Durante la sua visita a Doha, se-
conda tappa del tour mediorientale, 
Trump ha presenziato alla firma di un 
maxi contratto tra Qatar Airways e il 
colosso aeronautico statunitense Bo-
eing per la fornitura di 160 jet, del va-
lore complessivo di 200 miliardi di 
dollari. All’evento hanno partecipato 
l’emiro del Qatar, lo sceicco Tamim 
bin Hamad Al-Thani, e il CEO della 
Boeing, che ha definito l’accordo «il 
più grande ordine di jet nella storia 
della compagnia» mentre Trump, sot-
tolineando il peso economico e indu-
striale dell’intesa ha affermato: « È 
un record assoluto, un risultato stra-
ordinario per Boeing e per i lavoratori 
americani». Ma è nella prima tappa 
del tour, a Riad, che è andato in scena 
il vero punto di svolta. All’interno 
della Corte Reale saudita, Trump ha 
siglato un accordo senza precedenti 
del valore complessivo di 600 mi-
liardi di dollari, alla presenza dei 
principali leader dell’industria tecno-
logica americana, da Elon Musk a 
Sam Altman, da Jensen Huang a 
Larry Fink. 
Il pacchetto include: 
• 142 miliardi di dollari in forniture 
militari: si tratta del più grande ac-
cordo armiero mai concluso tra Stati 

Uniti e un Paese straniero; 
• Oltre 80 miliardi in cooperazione 
tecnologica, con focus su intelligenza 
artificiale, infrastrutture cloud, espe-
rienze immersive e sistemi digitali; 
• 20 miliardi investiti da DataVolt, co-
losso saudita dell’energia, per svilup-
pare data center AI e reti energetiche 
avanzate negli Stati Uniti; 
• Grandi società americane come 
AECOM, Jacobs e Parsons incaricate 
della progettazione e realizzazione di 
aeroporti intelligenti e città digitali 
nel Regno saudita. 
 
Un patto strategico 
L’intesa suggella un nuovo patto stra-
tegico tra Washington e Riad, dove il 
capitale saudita alimenta i progetti più 
ambiziosi della Silicon Valley e del-
l’industria militare USA, in una siner-
gia che punta a ridefinire gli equilibri 
globali su difesa, tecnologia e ener-
gia.Per il presidente Trump, si tratta di 
una dimostrazione tangibile del suo 
approccio transazionale alla politica 
estera: «È un momento straordinario 
per l’America. Creiamo occupazione, 
investiamo nel futuro e rafforziamo le 
nostre alleanze strategiche», ha affer-
mato al termine degli incontri. Dal 
punto di vista politico oltre all’incon-
tro con il leader siriano Ahmad al-
Sharaa durante un incontro con i 
vertici dei Paesi del Golfo tenutosi 
mercoledì nella capitale saudita, il 
presidente americano Donald Trump 
ha espresso l’intenzione di raggiun-
gere al più presto una nuova intesa 
con l’Iran per limitarne le ambizioni 
nucleari. Ma ha precisato che, per pro-
cedere, Teheran dovrà sospendere 
qualsiasi forma di supporto a milizie 
e fazioni armate attive nello scenario 
mediorientale.«L’Iran deve interrom-
pere ogni legame con il terrorismo, 

smettere di alimentare i conflitti regio-
nali attraverso attori terzi e rinunciare 
in modo trasparente e definitivo a 
ogni progetto di armamento nu-
cleare», ha dichiarato Trump durante 
il vertice del Consiglio di Coopera-
zione del Golfo, presieduto dal prin-
cipe ereditario Mohammed bin 
Salman. «Non devono arrivare a pos-
sedere un ordigno nucleare».  
A partire dallo scorso mese, Washin-
gton e Teheran hanno condotto quat-
tro tornate negoziali focalizzate sul 
dossier atomico iraniano. Trump con-
tinua a sostenere che un compromesso 
sia possibile, ma avverte che il tempo 
utile per raggiungerlo sta per esaurirsi.  

L’appello all’Iran 
L’appello del presidente affinché 
l’Iran cessi di sostenere Hamas nella 
Striscia di Gaza, Hezbollah in Libano 
e i ribelli Houthi in Yemen arriva in 
un momento delicato: negli ultimi 19 
mesi, le iniziative diplomatiche statu-
nitensi nella regione hanno subito una 
serie di contraccolpi, a partire dall’at-
tacco lanciato da Hamas contro 
Israele il 7 ottobre 2023, che ha inne-
scato un conflitto su larga scala a 
Gaza. A Riad, capitale dell’Arabia 
Saudita, il presidente degli Stati Uniti 
Donald Trump ha incontrato per la 
prima volta il presidente siriano 
Ahmed al-Sharaa (noto anche co- 

me Mohammed al-Jolani). Secondo 
quanto riferito dalla Casa Bianca, 
Trump ha chiesto alla Siria di norma-
lizzare i rapporti con Israele aderendo 
agli Accordi di Abramo, di accogliere 
i detenuti palestinesi definiti “terrori-
sti” e di assumersi la gestione delle 
carceri nel nord-est del Paese, dove 
sono rinchiusi jihadisti dello Stato 
Islamico. L’incontro segna un evento 
diplomatico di rilievo seppur contro-
verso e non privo di rischi, trattandosi 
del primo faccia a faccia tra un presi-
dente statunitense e uno siriano da 
oltre 25 anni. Il vertice si è tenuto 
poche ore dopo che Trump ha annun-
ciato la revoca delle sanzioni ameri-
cane nei confronti della Siria, Paese 
ancora provato da anni di guerra. Il 
leader statunitense ha anche tenuto 
una videoconferenza con il presidente 
turco Recep Tayyip Erdogan e con il 
principe ereditario saudita Moham-
med bin Salman. Alla riunione ha 
preso parte anche lo stesso al-Sharaa, 
secondo quanto riportato dall’agenzia 
turca Anadolu. A prposito di Gaza 
Trump giovedi scorso dal Qatar ha ri-
badito i suoi progetti: «Ho delle idee 
per Gaza che ritengo molto buone: 
renderla una zona di libertà e lasciare 
che gli Stati Uniti si coinvolgano. 
Sarei orgoglioso se gli Stati Uniti ce 
l'avessero, se la prendessero, la ren-
dessero una zona di libertà, se acca-
dessero cose belle. Se dessero alle 
persone delle case dove possano stare 
al sicuro. Trump ha anche osservato: 
« Il problema di Gaza non è mai stato 
risolto ma bisognerà fare i conti con 
Hamas. Ricordatevi, il 7 ottobre è 
stato uno dei giorni peggiori nella 
storia del mondo, credo, non solo, non 
solo in questa regione, è stato uno 
degli attacchi peggiori e più atroci 
che chiunque abbia mai visto». 
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La Commissione europea non è riuscita a for-
nire una giustificazione soddisfacente e plausi-
bile per il suo rifiuto di rendere pubblici gli 
SMS scambiati tra la sua presidente, Ursula 
von der Leyen, e l'amministratore delegato di 
Pfizer, Albert Bourla, ha stabilito mercoledì il 
Tribunale dell'UE. Questo tribunale con sede 
in Lussemburgo ha accolto il ricorso presentato 
da un giornalista del "New York Times" per ot-
tenere l'accesso a questi documenti. La man-
canza di trasparenza da parte di Bruxelles in 
questa vicenda era già stata evidenziata dal Me-
diatore europeo nel 2022. 
Questi messaggi di testo, il cui contenuto è 
sempre rimasto segreto, sono stati scambiati in 
un periodo in cui il laboratorio Pfizer/BioN-
Tech era il principale fornitore di vaccini anti-
Covid dell'Unione europea. I contratti negoziati 
dalla Commissione per conto dei Ventisette va-
levano miliardi di euro. Ciò ha portato von der 
Leyen a essere oggetto di numerose denunce. 
 
Messaggi segreti 
La sentenza del Tribunale dell'Unione Europea 
a Lussemburgo riguardava il ricorso di una 
giornalista del New York Times, Matina Stevis, 
che aveva rivelato l'esistenza di questi scambi 
nell'aprile 2021. L'anno successivo, la giorna-

lista aveva richiesto l'accesso a tutti i messaggi 
di testo scambiati tra von der Leyen e Bourla 
tra il primo gennaio 2021 e l'11 maggio 2022, 
in base al diritto legale di accesso ai documenti 
pubblici dell'UE, previsto da un regolamento 
europeo del 2001. Il rifiuto della Commissione 
la spinse quindi a portare la questione alla 
Corte di giustizia europea, con il sostegno del 
suo giornale. 
Nella sua decisione, la Corte UE ha sottoli-
neato la mancanza di spiegazioni "plausibili" 
da parte della Commissione e la sua mancata 
risposta a questa richiesta di trasparenza. "In 

una situazione del genere, la Commissione non 
può semplicemente affermare di non possedere 
i documenti richiesti, ma deve fornire spiega-
zioni credibili che consentano al pubblico e 
alla Corte di comprendere perché tali docu-
menti non possono essere reperiti", ha sottoli-
neato la Corte. 
"La Commissione non ha spiegato nei dettagli 
il tipo di ricerche che avrebbe effettuato per re-
perire questi documenti, né l'identità dei luoghi 
in cui tali ricerche hanno avuto luogo", ha ag-
giunto. Per giustificare il rifiuto, l'esecutivo eu-
ropeo si era infatti limitata ad affermare di non 
essere in grado di produrre questi messaggi di 
testo. 
Questi non sono stati registrati e archiviati 
come documenti pubblici, "a causa della man-
canza di contenuti sostanziali", ha spiegato lu-
nedì alla stampa un funzionario esecutivo di 
Bruxelles. "I messaggi di testo non sono siste-
maticamente considerati documenti pubblici." 
La corte ha respinto queste argomentazioni, 
stabilendo che non erano state presentate in 
modo "plausibilmente". 
 
Regina Ursula 
La sentenza – già definita storica - cade in un 
momento in cui stanno aumentando le critiche, 

anche da parte di leader e funzionari dell’UE, 
al comportamento centralizzatore e autoritario 
di von der Leyen. Negli ultimi anni, la Commis-
sione ha ampliato la portata della sua azione 
esecutiva praticamente in ogni campo, compresi 
molti che in precedenza erano di esclusiva com-
petenza degli Stati membri dell'UE e sui quali 
la Commissione non ha alcuna competenza for-
male, dalla politica fiscale alla sanità pubblica 
alle questioni di sicurezza. Sotto la guida di von 
der Leyen, questi poteri si sono espansi a un li-
vello senza precedenti, portando a una conce-
zione del potere esecutivo quasi "in stile 
presidenziale statunitense", come scrisse Poli-
tico nel 2022. Di conseguenza, a Bruxelles si è 
guadagnata il soprannome di "Regina Ursula". 
La pressione su von der Leyen continua ad au-
mentare anche al di là di questa sentenza. La 
Procura pubblica europea, incaricata di inda-
gare sui gravi reati finanziari che ledono gli in-
teressi finanziari dell’UE, ha confermato di 
aver avviato un’indagine sulla Commissione in 
merito alla sua gestione degli appalti dei vac-
cini anti-Covid. Il regno della regina potrebbe 
non essere minacciato nell’immediato, ma al-
l’orizzonte si stanno radunando degli eserciti 
pronti a sfidarla. 
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